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Orrore in fondo al depuratore
Sei operai morti abbracciati

Una scala di alluminio calata dal-
l’alto dentro la vasca, due operai,
probabilmente quelli dell’azien-
daCarfì di Ragusa che scendono i
gradini verso il fondo «armati» di
un tubo d’acqua ad alta pressio-
ne,prontiapulire l’internofango-
so. Poi, improvvisamente, si sen-
tono male, perdono i sensi. E dal-
l’alto arrivano in loro soccorso gli
altri quattro colleghi, dipendenti
comunali, vittime dello stesso,
tragico, destino. È questa, al mo-
mento, ladinamicapiùattendibi-
le della tragedia di Mineo, rico-
struita sulla base degli elementi
trovati attorno ai sei corpi, morti
ancora per cause sconosciute.
Inalazioni letali, comeaMolfetta.
Oppureunascaricaelettrica,adal-
tissimo voltaggio. Sono questa le
due le ipotesi che affiorano dalla
fanghiglia melmosa del fondo
della vasca del depuratore-killer
di Mineo, dove i sei operai sono
morti uno accanto all’altro come
in un abbraccio, immersi nei li-
quamidiundepuratorecomuna-
lechedovevaesserespurgato, im-
pegnatiprobabilmentenellapuli-
zia del filtro dell’impianto, un
compito che non toccava loro
svolgere. Le due ipotesi non ven-
gonoconfermate ufficialmente, e
nessuna prevale sull’altra, ma so-
noleuniche che filtranodal riser-
bo degli inquirenti, coordinati a
Mineo dal procuratore di Caltagi-
rone. Anche se in serata - proprio
mentre venivano recuperate le
salme - si affaccia anche un altro
possibile particolare: nella vasca
mentre vi erano le vittime - ha
spiegato il colonnello dei carabi-
nieri Giuseppe Governale - sareb-
be entrato in funzione per motivi
ancora da precisare una pompa
che avrebbe riversato fango. Così
lavasca si sarebbe riempita diuna
sorta di sabbie mobili che avreb-
be reso difficile stare in equilibrio
ele6personeavrebberoingurgita-
toparte dei fanghie respirato ina-
lazioni letali.
Fino alle 22 i sei corpi sono rima-
sti nel fondo della cisterna del de-
puratore e per tirarli fuori è dovu-
ta intervenireunasquadra specia-
le dei vigili del fuoco sommozza-
tori, la Saf (Speleo alpino fluviale)
di Catania armati di bombole di
ossigeno giunte in elicottero. La

scena e la dinamica della tragedia
sonoassai similiaquelladi treme-
si fa a Molfetta, cinque operai vit-
time di inalazioni killer mentre
pulivano una cisterna. E come a
Molfetta, anche in questo caso si
affaccia l’ipotesi di un gas killer,
l’acido solfidrico, fra i principali
«sospettati» per la strage pugliese.
Ne è convinto Giuseppe Spagno-
li, ex dirigente dell’Istituto per la
Sicurezza sul Lavoro (Ispesl) ed
esperto di sicurezza. «Dai pochi
dettagli che si hanno finora, sem-
bra probabile che a uccidere gli
operai sia stato acido solfidrico -

dice Spagnoli - un sottoprodotto
della fermentazione da parte di
batteridelmaterialeorganicopre-
sente nel depuratore che si forma
quando c’è carenza di ossigeno».
«Sitrattadiungasmoltopericolo-
so,dal forteodorediuovamarce -
spiega l’esperto - che già sotto le
millepartipermilioneèletale,an-
che perché provoca subito stordi-
mento. Dall’autopsia si potrà ve-
dere se è stato questo gas, visto
che i polmoni diventano gial-
lo-verdognoli». Secondo Spagno-
li c’è stata probabilmente una ca-
renza nella formazione e nell’ap-
plicazione delle norme di sicurez-
za: «Il principio è molto chiaro -
spiega Spagnoli - non si deve an-
dare in un luogo chiuso prima di
aversaputochecosasi troverà.Or-
mai ci sono dispositivi portatili
cherilevanoigas,ecomunquebi-
sogna usare sempre gli autorespi-
ratori».
Da Mineo replicano però i tecnici
delcomune, sostenendochel’im-
piantoeraall’avanguardiaper il ri-
spetto delle norme di sicurezza e
che, in particolare, quella vasca
era dotata di un aereatore che
avrebbegarantitoossigendosuffi-
ciente per sopravvivere. Questo
particolare ha innescato l’altra
ipotesi, la scarica elettrica, in una
zona dell’impianto che ospita le
pompedisollevamentodei liqua-
mi e che può essere, quindi, espo-
sta a dispersioni di energia elettri-
ca. Sarà ovviamente l’autopsia
delle sei salme, già disposta dal
magistrato, a chiarire ogni dub-
bio.

■ / Catania

C’È UNA BIMBA di pochi

mesi che non conoscerà

mai il suo papà, Giuseppe

Zaccaria, 36 anni, responsa-

bile del depuratore consorti-

le di Mineo, morto nel tenta-

tivo di salvare i suoi colleghi dalla
morte per asfissia. Era stato con
lei fino a martedì sera, era stato
conla sua famiglia agodersi il pri-
moperiododi ferie,ederarientra-
to al lavoro, paradossi della sorte,
proprio il giorno della tragedia.
L’aveva richiamato, dicono i suoi

amici, il senso di responsabilità,
vistoche ieri, comeognimercole-
dì, era previsto il periodico spur-
go dell’impianto, compiuto dalla
dittaCarfìdiRagusa.Unlavorodi
ruotine trasformato in una trage-
diachehastravoltolavitadisei fa-
miglie: mogli, madri, padri, e figli
piccoliegrandideiquattrodipen-
denti comunali di Mineo, raccol-
ti attorno alle transenne bianche
e rosse a gridare il loro dolore, a
domandare inutili perchè, a spar-
gere lacrimeerabbiacontro igior-
nalistiaccusatidi«venireavedere
lo spettacolo». E, soprattutto, a
chiederedivederequeipovericor-
pi, riversi sul fondo melmoso del-

la vasca, dentro la quale sono ri-
masti fino a tarda sera, «ripescati»
da una squadra di sommozzatori
giunti da Catania.
Zaccariaera il capodell’impianto:
con lui sono morti Salvatore Puli-
ci, il custode, l’unico dei quattro
assunto a tempo indeterminato,
in forza del dl 23, e poi gli operai
Natale Sofia e Giuseppe Palermo,
rispettivamente di 35 e 50 anni,
padrientrambididuefigli,unma-
schioeunafemminaancorabam-
bini per Sofia, già ragazzi maturi
quelli di Palermo. Tutti conosciu-
ti e benvoluti a Mineo, centro di
5000 abitanti della provincia
sudoccidentalecatanese.«Levitti-
me - ha detto il sindaco, il cardio-
logo Giuseppe Castania, che ha

abbracciato i familiari in lacrime -
erano tutte persone splendide,
grandi lavoratori, li conosceva-
motuttieconalcunidi loroerava-
mo anche parenti». In loro me-
moria il primo cittadino ha pro-
posto di rinviare le elezioni previ-
stedomenicaprossima.Ese ilpre-
sidente della regione Raffaele
Lombardo ha proclamato una
giornatadi luttoinSicilia, il consi-
glio comunale di Ragusa, su ri-
chiesta del sindaco Nello Dipa-
squale, ha osservato un minuto
di silenzio in memoria dei due
operai della ditta Carfì, Salvatore
Tumino di 47 anni e Salvatore
Smecca del quale non è stata resa
nota l’età, i primi probabilmente
a calarsi nella vasca killer. m.t.

Cinque corpi ammassati l’uno sul-
l’altro, inanimati. Sul fondodi una
cisterna. Cinque uomini - tra cui
un ragazzo, Michele Tasca, che
avrebbe compiuto vent’anni qual-
che giorno dopo, e un altro, Luigi
Farinola, 37 anni, che non vedrà
mai ilbimbochesuamoglie porta-
va ingrembo-uccisidalleesalazio-
ni. Il lavoro è ormai una guerra, e
laguerra siassomigliasempre:mor-
ti accatastati, corpi avvinghiati in
un ultimo, terribile, abbraccio, coi
volti deformati dal dolore. Molfet-
ta come Mineo: la morte dei sei
operai ieri vicino a Catania ricorda
in maniera spaventosa quella dei
cinque della «Truck Center», quat-
trodipendenti e il lorodatoredi la-
vorofinitiasfissiatimentrecercava-
nodi aiutarsi l’un l’altro. Sono pas-
sati tremesi, e intornoaquestasto-
ria continua ad esserci un grande,
immenso, vuoto italiano: quello
della sicurezza che non c’è. Le ma-
scherine che mancano, le regole di

cui nessuno sa nulla, i controlli
non vengono effettuati, i sopral-
luoghichesiperdononellamemo-
ria. Imediachesieccitanoneigior-
ni della tragedia e poi scompaio-
no, le inchieste che si aprono e
sembrano poi non chiudersi mai.
E poi c’è la solitudine di chi rima-
ne. Corrado Altomare è il figlio di
Vincenzo, il titolare della «Truck
Center»,mortoinsiemeai suoicin-
que operai, l’ultimo a calarsi nel
tentativodisperato di salvare i suoi
«ragazzi», tra cui Guglielmo Man-
gano, il primo a cadere, e Biagio
Sciancalepore, che lavorava lì da
qualche giorno appena, 26 anni.
Non ha voglia di ricordare quei

giorni, Corrado. Ma una cosa la di-
ce: «Lo Stato in questi tre mesi non
si è fatto vedere. Ci ha lasciati soli.
E non è affatto facile andare avan-
ti...».Perché?Perchéla«TruckCen-
ter»atremesidalla tragediaèanco-
rasotto sequestro.Luie lasuafami-

glia campano grazie alla sua attivi-
tàdiautotrasportatore,maicancel-
li dell’azienda di suo padre sono
ancora sigillati. «Stiamo aspettan-
do». Tutto gira intorno all’acido
solfidrico trovato dentro la cister-
na che i cinque operai stavano pu-
lendo: un’operazione di routine,
come quella di Mineo, effettuata
migliaiadivolte.Nondovevaesser-
ci, quella sostanza, dentro la cister-
na della Fs Logistica normalmente
utilizzataper il trasporto di zolfo li-
quido, ma è stata trovata lì come
in altre cisterne identica a quelladi
Molfetta, già sequestrate. Ora tutti
stanno aspettando la perizia del
tossicologo dell’università di Bari
che dovrebbe dire se nei corpi dei
cinque di Molfetta vi sono tracce

di quell’acido solfidrico che è stato
trovato nella cisterna. Stanno
aspettando anche le famiglie delle
vittime,dicui tutti sembranoesser-
si dimenticati dopo che, il giorno
successivo alla strage, a Molfetta
era venuto anche l’allora premier
Romano Prodi, e stanno aspettan-
doanche lecinque personecheso-
no indagate con l’accusa di omici-
dio colposo plurimo.
Mafinchénoncisarà lasvolta, l’in-
gresso della «Truck Center» rimar-
rà chiuso. Dice Corrado: «Come
facciamoadandareavanti?Faccia-
mo come tutti: ce la caviamo. Ma
non è facile». E il loro legale, Bepi
Maralfa: «Gli Altomare campano
grazie alla forza di volontà e grazie
allo Spirito Santo».

Strage del lavoro a Mineo, vicino Catania
La dinamica: i primi due scendono per pulire

il fondo fangoso, si sentono male...

IN ITALIA

Gli altri 4 colleghi accorrono, si calano anch’essi
Ma è la fine. Due le ipotesi: gas killer

oppure una fortissima scossa elettrica

Lo strazio dei parenti: fateci vedere i corpi
Tra le vittime, Giuseppe appena rientrato dalle ferie. Il sindaco: troppo dolore, rinviamo il voto«Vi sono delle cose che mi la-

sciano perplesso nella dinami-
ca di questo incidente» dice
NuccioValenti, il segretariodel-
laCameradelLavorodiCaltagi-
rone: «In quella stanza doveva-
no esserci solo i due operai spe-
cializzatichedovevanoeffettua-
re la manutenzione di un filtro;
per qualche motivo, forse un
malore dei due operai, anche i
quattrodipendenti comunali si
sono calati nella botola». Il luo-
godoveèaccadutoildrammati-
co incidente del lavoro, è nel
territoriodiMineo,piccolocen-
tro a 59 km da Catania.
Ci può descrivere il luogo
dell’incidente?
«Si tratta di una struttura che si
trova incampagna.Quivi sono
le vasche di depurazione delle
acque reflue. È una struttura

aperta, all’interno vi sono delle
stanzedidecantazione, inparti-
colare una stanza di pompag-
gio. Gli operai calano le pompe
che tolgono i liquidi impuri, i
residui di fanghiglia».
Cosa non la convince della
dinamica?
«Innanzitutto, i lavoratori del
Comunenondovevanotrovar-
si lì. Perché i lavoridimanuten-
zione sono di competenza di
una ditta privata di Ragusa.
Inoltre, in quella stanza non la-
vorano più di due persone con-
temporaneamente.Una ipotesi
potrebbeessere, che i lavoratori
hanno tentato di aiutarsi l’un
l’altro. Rimane il fatto, che si
trattavasolodi lavorodiordina-
ria manutenzione, nulla di par-
ticolarmente complesso».
 Salvo Fallica

L’ALTRA STRAGE

«Noi, i dimenticati di Molfetta: tre mesi dopo nessuna verità»

VALENTI, CAMERA DEL LAVORO DI CALTAGIRONE
«Perchè erano lì? La manutenzione spettava ad altri»

LA STRAGE SUL LAVORO

3 marzo 2008 Quattrooperai e il titolaredell’azienda TruckcentermuoionoaMol-
fetta(Bari)per leesalazioni liberatesidurante lapulituradellacisternadiuncamion.

16 aprile 2008 ACornated’Adda,dueoperaidell’aziendaMasterplastmuoio-
no per l’esplosione di un macchinario per la lavorazione della plastica.

La «Truck Center»
ancora sotto sequestro
in attesa dell’ultima
perizia. «Andiamo avanti
grazie allo Spirito Santo»

I cadaveri recuperati
solo a tarda sera
Potrebbero anche
essere rimasti bloccati
da fango-sabbie mobili

Sicurezza nel mirino
«Le norme prevedono
l’uso di autorespiratori
se si scende
in luogo come quello»

■ di Roberto Brunelli / Roma

Il depuratore di Mineo, in provincia di Catania, dove sono morti gli operai Foto di Orietta Scardino/Ansa

6 febbraio 2008 4 persone, tutte della stessa famiglia, muoiono nell’esplosio-
ne di una fabbrica di fuochi d’artificio nel comune di Castiglione in Teverina.
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